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  UN GRANDE AVVENIMENTO  

  
14 Febbraio 2016: è il 

compleanno della nostra 

concittadina Emma Vidal. 

Non sarebbe un avveni-

mento eccezionale, se questa 

nostra buranella "doc" non 

compisse ben 100 anni. 

Cento anni portati alla 

grande: da oggi la nostra iso-

la ha anch'essa la sua miss. 

Emma è una donnina 

straordinaria che, a vederla, 

sembra Maria Teresa di 

Calcutta, tanto è minuta e 

graziosamente semplice. 

Visto che in televisione 

viene premiato il complesso 

dei Pooh per i loro 50 anni 

di carriera musicale e lo 

stesso avviene anche per la 

cantante Patty Pravo, non 

volete che anche noi non 

premiamo la nostra cara 

Emma per i suoi 90 anni di 

carriera da merlettaia? 

Proprio 90 anni: aveva 10 

anni quando ha cominciato a 

creare merletti con le sue 

mani preziose. 

Emma non ha avuto una 

vita facile, anzi! 

Tuttavia ha sempre amato 

il suo lavoro, ha lottato e ha 

ottenuto risultati ottimi, 

dimostrando che anche una 

donna può fare molta strada, 

con volontà e sacrificio, con 

amore e passione. 

Oggi ha 100 anni ma non 

li dimostra! Non porta 

nemmeno gli occhiali quan-

do lavora, è lucida di mente, 

parla con tutti in maniera 

coerente, sa farsi capire 

bene quando insegna i tanti 

punti del merletto, elencan-

doli uno per uno, spiegando 

 pure il significato dei loro 

nomi. 

Quando la incontri per 

strada e le chiedi

lei ti risponde così' : “Stago

ben, fin che mi paron me 

lassa, stago qua

dire che sta bene

Dio vuole, resta qua

Emma è buona, altruista e 

generosa, sempre impecca

bile nel vestire e nel 

pettinarsi; non le si muove 

mai un capello neanche se 

soffia la bora di Trieste.

Cammina piano, con la 

sua borsetta al braccio e si 

dirige o verso la chiesa dove 

va a pregare o verso la 

Scuola Merletti dove va a 

lavorare o verso il cimitero 

dove va a trovare i suoi cari 

defunti. 

Stamattina, 

Scuola Merletti, in mezzo a 

tanta gente, a tanti fotografi, 

a tante autorità e giornalisti 

che la intervistavano, lei non 

era per niente impacciata, 

ma con una gran sicurezza 

rispondeva attenta e pronta 

alle varie domande, facendo 

commuovere

sone, me compresa.

Ha ricevuto un sacco di 

regali per i suoi 100 anni ma 

quello che le è piaciuto di 

più sono state le parole dette 

dai vari rappresentanti del 

Museo del merletto, che han

no esaltato questa difficile 

arte che ci rappresenta 

mondo intero, promettendo 

di fare il possibile per non 

farla morire, tenendo viva  la 

nostra tradizione, unica e 

famosa in tutto il mondo 
 

 

sede: Centro Civico Culturale "B. Galuppi", S. Mauro 107, Burano
 

IL PONTEIL PONTEIL PONTEIL PONTE
uno scambio di idee tra buranelliuno scambio di idee tra buranelliuno scambio di idee tra buranelliuno scambio di idee tra buranelli

 
 

 

a cura dell'Associazione Artistica Culturale di Burano in collaborazione con la Municipalità di Venezia

 

pure il significato dei loro 

Quando la incontri per 

strada e le chiedi come va, 

lei ti risponde così' : “Stago 

ben, fin che mi paron me 

lassa, stago qua!” (che vuol 

dire che sta bene e fin che 

Dio vuole, resta qua). 

Emma è buona, altruista e 

generosa, sempre impecca-

bile nel vestire e nel 

pettinarsi; non le si muove 

apello neanche se 

soffia la bora di Trieste. 

Cammina piano, con la 

sua borsetta al braccio e si 

dirige o verso la chiesa dove 

va a pregare o verso la 

Scuola Merletti dove va a 

lavorare o verso il cimitero 

dove va a trovare i suoi cari 

Stamattina, vedendola alla 

Scuola Merletti, in mezzo a 

tanta gente, a tanti fotografi, 

a tante autorità e giornalisti 

che la intervistavano, lei non 

era per niente impacciata, 

ma con una gran sicurezza 

rispondeva attenta e pronta 

alle varie domande, facendo 

commuovere parecchie per-

sone, me compresa. 

Ha ricevuto un sacco di 

regali per i suoi 100 anni ma 

quello che le è piaciuto di 

più sono state le parole dette 

dai vari rappresentanti del 

Museo del merletto, che han-

no esaltato questa difficile 

arte che ci rappresenta nel 

ndo intero, promettendo 

il possibile per non 

farla morire, tenendo viva  la 

nostra tradizione, unica e 

famosa in tutto il mondo  

 grazie anche alla cara Emma 

e ad altre signore (in verità 

molto poche), che conti-

nuano a svolgere questo 

preziosissimo lavoro con 

passione, con poco profitto 

economico ma con grande 

soddisfazione. 

Cara Emma, il paese di 

Burano ti riconosce come 

una nostra icona, un perso-

naggio che resterà sempre 

vivo in noi, perché ci rende 

orgogliosi di essere nati in 

quest'isola, piccola ma ricca 

d'arte e di bellezze. 

Pensa che adesso il quadro a 

te offerto dal pittore 

buranello Bronsa, che ti 

rappresenta mentre lavori  

sul tombolo con ago e filo, 

resterà appeso proprio den-

tro il Museo del merletto, 

così' ti renderà visibile e 

famosa per tutti quelli che 

verranno da turisti a 

Burano. 

La grande festa, a te 

dedicata, te la sei proprio 

meritata; ora non ci resta 

che augurarti ancora tanta 

serenità, tanta salute e di 

star qua, tra noi, fin che to 

paron lo vorà!   

Auguri!                                                       

 

Laura Costantini 
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Tanti auguri da parte dell'Associazione
ai due buranelli Emma Vidal ed Emilio

per essere giunti all'ambito traguardo
dei 100 anni!

27 marzo 2016 
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Tanti auguri da parte dell'Associazione 
Emma Vidal ed Emilio Molin 

per essere giunti all'ambito traguardo 
dei 100 anni! 
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BURANO, UN CASO DI STUDIO PER L'UNIVERSITÀ   
 

 LE ACQUE PROFUMATE DI BURANO 
 

Tra i prodotti che utiliz-
ziamo quotidianamente ci 
sono moltissimi prodotti per 
la cura personale e della 
casa. Questi prodotti, in 
genere profumati, vengono 
utilizzati per la pulizia del 
corpo e della casa: saponi, 
profumi, creme per il corpo, 
creme solari, detergenti, 
cosmetici, detersivi e così 
via.   

Tuttavia, tutti questi 
prodotti hanno il triste 
destino di finire quasi 
sempre nella fognatura 
attraverso docce, risciacqui 
e lavaggi. Venezia e Burano 
si trovano però nella 
situazione particolare in cui 
il sistema fognario è assente 
o presente solo in parte, per 
cui molti di questi prodotti 
vengono scaricati diretta-
mente nell’ambiente.  

Nella mia tesi laura in 
Scienze Ambientali presso 
l’Università Ca’ Foscari di 

 

 Venezia ho condotto uno 
studio preliminare per 
cercare queste sostanze nei 
canali della città di Venezia e 
in quelli di Burano. L’idea di 
fondo è quella di usare i 
profumi presenti nei prodot-
ti per la cura personale 
come indicatori della conta-
minazione da scarichi 
fognari. Misurando quindi le 
concentrazioni dei profumi 
nelle acque dei canali e della 
laguna possiamo riconosce-
re l’impatto degli scarichi.  

Da questo studio è emerso 
che queste sostanze sono 
presenti nei canali presi in 
considerazione, e possono 
raggiungere concentrazioni 
piuttosto elevate. A Burano 
le concentrazioni maggiori si 
riscontrano nel punto 
centrale dell’isola vicino alla 
piazza e diminuiscono via 
via che ci si sposta verso 
zone più esterne. Questo è 
dovuto ragionevolmente 

 

 alla diluizione dalle acque 
della laguna.  
Una cosa interessante è che 
anche nelle aree di laguna 
aperta distanti da scarichi 
diretti si trovano comunque 
piccole quantità di tali 
profumi, a testimonianza del 
fatto che questo tipo di 
contaminazione può essere 
dispersa anche a notevole 
distanza dalle aree abitate.  

È stato interessante 
valutare anche qual è la 
situazione che si verifica al 
variare del livello di marea, 
infatti visto che al diminuire 
della marea aumentano 
considerevolmente le con-
centrazioni delle sostanze. 
Confrontando i dati del 
nostro studio, benché ancora 
preliminare poiché con 
pochi campioni, con le altre 
ricerche scientifiche interna-
zionali è emerso che le 
concentrazioni ottenute in 
fase di bassa marea sono 

 

 paragonabili alle acque 
reflue prima di entrare nei 
depuratori. Forse non è una 
novità, ma questo conferma 
che in bassa marea i canali 
più interni si trasformano in 
una sorta di fognatura a 
cielo aperto. 

In conclusione, le 
fragranze analizzate sono 
presenti nei canali di Burano 
e, nonostante siano prodotti 
che quotidianamente utiliz-
ziamo, dovremmo cercare di 
ridurne il consumo allo 
stretto necessario, perché 
alcuni ingredienti di questi 
prodotti potrebbero anche 
causare danni all’ambiente 
in cui vengono sversati. 

 
 

Simone Cremonese,  

Laureato  

in Scienze Ambientali 

 

Prof. A. Gambaro, relatore 

Dr M. Vecchiato, correlatore 
 

 

  
CONOSCERE BURANO  
 

USANZE POPOLARI DEL PERIODO PASQUALE NELLA BURANO DI TANTI ANNI FA  
   

Passano gli anni, cambia un 
po' tutto, anche le usanze 
popolari del nostro paese, 
anzi possiamo dire che sono 
sparite quasi completamente. 

Vediamone alcune, cono-
sciute attraverso il racconto di 
certe persone che le hanno 
vissute personalmente . 

1) Il pomeriggio del 
Venerdì Santo i chierichetti 
della nostra chiesa venivano 
divisi in tre gruppi e mandati 
in tre zone del paese: in 
Piazza Galuppi, in Terranova e 
alla Giudecca. Portavano con 
loro la "segala", che era uno 
strumento di legno che 
sostituiva il suono delle 
campane (mute per la morte 
di Gesù) e che, girando, 
produceva un rumore 
assordante come il frinire 
delle cicale in estate. Esso 
serviva per invitare la 
popolazione alla processione 
della sera. Dopo aver azionato 
a lungo la "segala", cantavano 
questo ritornello: "alle nove in 
ciesa San Martin, la 
procession!" E poi giravano  
  

 ancora lo strumento; si 
fermavano davanti alle 
botteghe perché sapevano 
che i negozianti offrivano 
loro qualcosa, come per 
esempio sior Tomaso 
regalava ai chierichetti un 
"toco de pinsa". 

2) La mattina del Sabato 
Santo, alle ore 10, suona-
vano le campane a festa, 
perchè annunciavano Cristo 
Risorto. A quel suono, 
pescatori, merlettaie, operai 
e massaie fermavano le loro 
attività e si recavano alla 
fontana più vicina a loro , si 
bagnavano gli occhi con 
l'acqua ed esprimevano 
qualche pensiero o qualche 
richiesta personale al 
Signore. Poi seguiva tra gli 
uomini e le donne l'usanza 
di bere un buon bicchiere di 
vino o di marsala, accom-
pagnato dal dolce buranello 
pasquale, il "bussolà.  

3) Alcune donne del paese 
si radunavano in gruppo e 
nella settimana precedente 
la Pasqua raccoglievano in  

 
 

 

giro dei soldi che poi 
servivano per comperare 
l'occorrente per fare i 
bussolai. La ricetta dei nostri 
bussolai aveva sempre 
qualche particolare segreto 
da non svelare ad altri, 
perché doveva essere solo 
nostra. Poi, con la chiara 
delle uova, si facevano le 
frittate, così non veniva 
buttato via niente! Questa 
forse è l'unica usanza 
rimasta ancora oggi : infatti 
molte donne, nel periodo 
pasquale, impastano i 
bussolai nelle loro case e poi 
li portano a cuocere nei forni 
delle varie panetterie.  

4) C'era un gioco di strada 
fatto dai maschi. I ragazzi 
prendevano un uovo sodo e 
lo appoggiavano per terra, 
vicino ad un muro. Poi, con 
una moneta affilata sul 
bordo appositamente per 
facilitare la sua introduzione 
sul guscio dell'uovo, 
cercavano di colpirlo con un 
solo tiro della moneta. Chi 
non riusciva nell'intento,  

 

veniva eliminato. Chi lo 
colpiva, se lo prendeva e 
poteva mangiarselo. 

Era bello vedere giocare i 
ragazzi con cose semplici, 
poco costose e allo stesso 
tempo stavano insieme, 
gareggiavano competitivi ma 
felici e in gruppo. 

É vero che bisogna 
adeguarsi ai tempi e che 
certe usanze di una volta 
oggi sono sorpassate ed è 
giusto così! Però, ricordarle 
non fa male , anzi è un modo 
di mantenere viva la 
memoria del passato e di 
quelli che ci hanno 
preceduto. 

 
 

 

 

BUONA 

PASQUA  
a tutti  

i nostri lettori  
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UNA BELLA STORIELLA 

I colori di Burano 

 

In un paese incantato: 

molte persone venivano da 

ogni parte del mondo, 

magari per una volta nella 

vita per vederlo. C'era 

qualcosa di inspiegabile, vi 

erano una vicino all'altra 

delle casette colorate, ma 

quello che era di straor-

dinario era che nessuno le 

aveva mai dipinte; le case 

prendevano i colori dalla 

natura: dagli alberi dai fiori, 

dall'erba e da quanti colori ci 

stavano intorno compreso il 

cielo e le nuvole. Come le 

piante, le nuvole e il cielo 

cambiavano colore, così 

anche le case lo cambiavano 

continuamente, era una 

meraviglia solo trovarsi in 

quel posto e vedere ciò che 

succedeva. A volte le case 

sembravano fatte di nuvole 

o di cielo, altre volte si 

potevano scambiare per un 

albero, o un roseto, un prato 

di margherite, o magari 

prendevano i colori del-

l'erba: una scheggia di cielo 

caduta sulla terra e quanti 

venivano a visitare questo 

paese rimanevano stupefatti.  

Gli abitanti di quel paese 

erano gente allegra e 

ospitale, e raramente 

 litigavano fra loro. Anche 

le case sembravano allegre, 

le porte e le finestre 

ridevano continuamente, 

torcendosi allargandosi o 

stringendosi, erano tutto un 

movimento. In questo paese 

"fatato" tutti erano felici, 

anche i turisti per il tempo 

che vi rimanevano. A questo 

paese era stato dato il nome 

di Burano che 

come buono Ra come

No, come nostro, come a dire 

"ciò che è buono e raro é 

nostro". 

Ma un giorno arrivò a 

visitare que

persona 

dell'amore che c'era in quel 

paese, decise di fermarsi per 

rovinare q

meraviglioso. S

casa, ma la sua casa non 

prendeva i colori della 

natura, perché la natura è 

buona e generosa. Ma la 

cattiveria e l'invidia non lo 

sono, cosic

differenza delle altre era 

proprio brutta, perché non 

prendeva nessun colore.

Questo signore che 

nessuno 

nome, era così cattivo  che 

litigava con
 

 
 

Lettera tratta da "Il Gazzettino" 9 febbraio 2016

Il vero Carnevale 

 MASCHERE A BURANO UNA BELLA LEZIONE
 

La prossima volta, se volte 

vivere la magia del Carneval 

de Venessia, venite a vedere 

quello che combinano a 

Burano. Quarantanni fa 

circa, a Burano il vecchio e 

quasi dimenticato Carnevale 

di Venezia fu riportato a 

nuova vita dall'atavico 

spirito di venezianità che 

alberga ancora nelle genti 

della Laguna.  

L'inverno vive i suoi 

ultimi giorni, la primavera è 

alle porte; invitiamola ad 

accelerare i tempi, facciamo 

festa, è Carnevale. Questo 

pensavano i nostri vecchi 

quando organizzarono i 

primi Carnevali. L'altra sera, 

in piazza a Burano c'erano 

tutti. Centinaia e centinaia di 

Buranelli (ed anche diversi 

foresti nostrani) in ma-

schera hanno riempito una  

 delle più belle piccole 

piazze colorate del mondo di 

gente colorata in maschere 

colorate.  

Gruppi di amici

settimane hanno lavorato 

per creare costumi e 

maschere da indossare per 

una sola volta forse per 

nascondere le proprie ansie 

o preoccupazioni ma 

sicuramente per dar sfogo 

alla voglia di divertirsi e 

trasgredire, almeno una 

volta l'anno, nel rispet

delle regole del Carneval de 

Venezia: divertite con 

decenza nel rispetto degli 

altri. Maschere semplici, 

ovvie, banali se vogliamo ma 

create da noi per il nostro 

divertimento anonimo e 

discreto. Sicuramente non 

un salasso economico per 

permettere agli a
 

 
 

 
 

  

  

litigavano fra loro. Anche 

le case sembravano allegre, 

le porte e le finestre 

ridevano continuamente, 

torcendosi allargandosi o 

stringendosi, erano tutto un 

movimento. In questo paese 

tutti erano felici, 

anche i turisti per il tempo 

che vi rimanevano. A questo 

paese era stato dato il nome 

di Burano che significa Bu 

come buono Ra come raro 

No, come nostro, come a dire 

ciò che è buono e raro é 

Ma un giorno arrivò a 

visitare questo paese una 

 che invidiosa 

dell'amore che c'era in quel 

paese, decise di fermarsi per 

rovinare quell'equilibrio 

meraviglioso. Si costruì una 

casa, ma la sua casa non 

prendeva i colori della 

natura, perché la natura è 

buona e generosa. Ma la 

a e l'invidia non lo 

cosicché la sua casa a 

differenza delle altre era 

proprio brutta, perché non 

prendeva nessun colore. 

Questo signore che 

 ne conosceva il 

nome, era così cattivo  che 

litigava con tutti, e anche se 

 all'inizio nessuno gli badava, 

pian piano riuscì a 

coinvolgere anche altre 

persone, anche perché 

quando vedeva qualcuno lo 

offendeva e lo picchiava, e fu 

così che per quanto buoni 

fossero, alla lunga dovettero 

difendersi, innescando cosi 

un circolo di cattiveria che si 

andava via via allargando 

sempre più. E tutto 

cominciava a soffrire: le 

porte e le finestre non 

ridevano più, la gente non 

era più allegra, non erano 

più felici come prima. 

Intanto quel signore di cui 

nessuno conosceva il nome, 

era così soddisfatto di aver 

rovinato quel paese unico al 

mondo che anche la sua casa 

aveva un'espressione di 

soddisfazione. E la paura e la 

rabbia presto prese il posto 

della felicità. Presto si 

accorsero che il loro cuore si 

era indurito, chiuso 

all'amore e al perdono, e 

cominciarono così a pian-

gere. E tutti piangevano per 

la felicità perduta, anche le 

case, piansero cosi tanto che 

le loro lacrime portavano via 

i colori.  

Anche gli alberi e il cielo  

9 febbraio 2016 

MASCHERE A BURANO UNA BELLA LEZIONE 

delle più belle piccole 

piazze colorate del mondo di 

gente colorata in maschere 

 

Gruppi di amici che per 

settimane hanno lavorato 

per creare costumi e 

maschere da indossare per 

una sola volta forse per 

nascondere le proprie ansie 

o preoccupazioni ma 

sicuramente per dar sfogo 

alla voglia di divertirsi e 

trasgredire, almeno una 

volta l'anno, nel rispetto 

delle regole del Carneval de 

Venezia: divertite con 

decenza nel rispetto degli 

altri. Maschere semplici, 

ovvie, banali se vogliamo ma 

create da noi per il nostro 

divertimento anonimo e 

discreto. Sicuramente non 

un salasso economico per 

permettere agli altri di  

 fotografarci e poter dire "ho 

visto il Carnevale di 

Venezia". A Burano, il giorno 

delle Ceneri diciamo: "il 

Carnevale di Venezia lo 

abbiamo vissuto". 

Grazie a Burano e ai 

Buranelli che, in sordina e 

con un marginalissimo 

intervento da parte delle 

istituzioni, sono riusciti 

anche quest'anno a farci 

rivivere momenti di assoluta 

venezianità. 

Bepi da Buran 

27 marzo 2016 

 

 

 

 piangevano, e piansero fino 

a che la terra si inzuppò, fino 

a formarsi delle piscine, 

sempre più grandi fino a 

diventare una laguna.  La 

casa dell'uomo cattivo fu 

sommersa dalle lacrime 

colorate delle case, e i colori  

impressero un nome a 

quella casa e a chi vi abitava: 

"Cattiveria". 

Quando tutto e tutti non 

ebbero più lacrime si 

accorsero che il loro paese 

era diventato un'isola in 

mezzo al mare, senza più 

colori, e allora decisero che 

per ricordare l'amore 

l'allegria e i colori perduti a 

causa  della cattiveria: di 

dipingere  le case dei più 

svariati colori. Ma ancora 

adesso con la bassa marea 

nel canale vicino a Burano si 

intravedono i muri della 

casa della cattiveria, sempre 

pronta ad emergere dal 

fondale, mentre quando c'è 

l'acqua alta, si dice che è 

Burano che piange il suo 

amore e i suoi colori perduti. 

 

Aldo Vio 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

locandina del 1969 
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LE COMPAGNIE  
dei pescatori di Burano 

 

Verso il 1950 con 

l'introduzione del motore 

per le barche da pesca nasce 

un nuovo ceto imprendi-

toriale di pescatori. Si 

andarono a formare dei 

gruppi composti da più 

imbarcazioni detti 

"compagnie", nelle quali 

lavoravano decine di 

uomini; agli armatori veniva 

accreditato il nome di 

"patroni".  

Tra questi "patroni" si 

ricorda Gigi Costantini 

"Moretto". Egli gestì una 

compagnia di una dozzina di 

persone suddivise in tre 

barche adibite alla pesca di 

anguille ma soprattutto di 

cefali. A Gigi si attribuisce il 

perfezionamento di un tipo 

di rete chiamata "sacco-

leva", portando con le sue  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 modifiche ad un 

incremento ingente del 

pescato rispetto al metodo 

tradizionale. 

In quei tempi a Burano 

sorsero una decina di 

compagnie, tutte gestite in 

maniera indipendente.  

Questi gruppi in accord

la Capitaneria di Porto

decisero la suddivisione 

delle aree di pesca e 

intrapresero questa nuova 

avventura lavorativa. 

Tra i tanti però vi fu chi 

non rispettò i patti e uscì a 

pescare di notte, all'oscuro 

delle guardie ("de robon"): 

questo portò pur

scatenarsi di diatribe tra le 

varie compagnie di pescatori 

facendo perdere l'originale 

serenità della nuova idea 

imprenditoriale. 

 

 

   
 

LA RICETTA della Macelleria "
  

Cosciotto d'agnello "pasquale"
 

Ingredienti: 1 kg cosciotto; 100 g di burro; 50 g di prosciutto crudo; aglio; prezzemolo; maggiorana; vino bianco secco; sale

per 4 persone  
 

Ridurre il prosciutto in striscioline e, dentro una terrina, condire queste con poco sale, pepe appena macinato ed un trito d

prezzemolo e maggiorana; praticare delle incisioni nel cosciotto ed infilarvi il composto di prosciutto ar

prosciutto con sale e ungerlo con burro, quindi mettere il cosciotto in un grosso tegame con il burro rimasto (circa la metà)

colorare a fuoco moderato sulle due parti; proseguire la cottura abbassando un po' la fiamma e bagn

vino. Continuare a cuocere in tal modo a calore moderato per circa 40 minuti. Serv

  
 

Redazione: Elena Barbaro, Laura Costantini, Giovanni Costantini,  Emilio D'Este, Mariano 
1 

LA CURIOSITÀ 
 

L'uovo è simbolo della vita che si rinnova, è auspicio di 

fecondità; esso è collegato al significato della Pasqua come 

la festa della Primavera e del rifiorire della natura.

Quindi, regalare un uovo a Pasqua, è un dono augurale, 

simbolo di rinascita, non solo della natura, ma anche 

dell'uomo stesso, della Resurrezione di Cristo: il guscio 

dell'uovo è la tomba dalla quale Cristo uscì vivo.

 

 

modifiche ad un 

incremento ingente del 

pescato rispetto al metodo 

tradizionale.  

In quei tempi a Burano 

sorsero una decina di 

compagnie, tutte gestite in 

maniera indipendente.  

Questi gruppi in accordo con 

la Capitaneria di Porto 

decisero la suddivisione 

delle aree di pesca e 

intrapresero questa nuova 

avventura lavorativa.  

Tra i tanti però vi fu chi 

non rispettò i patti e uscì a 

pescare di notte, all'oscuro 

delle guardie ("de robon"): 

questo portò purtroppo allo 

scatenarsi di diatribe tra le 

varie compagnie di pescatori 

acendo perdere l'originale 

serenità della nuova idea 

imprenditoriale.  

 

IMPARIAMO A CONOSCERE
L'acquedotto 
 

. Nel 1930 viene inaugurato 

il nuovo acquedotto che ha 

permesso l’allacciamento 

dell’acqua potabile all’inter-

no delle abitazioni. Ma sino 

al 1960 l'acquedotto era 

riservato a poche famiglie e 

quelle che non poteva 

pagare il costo dell'allaccia-

mento, per fornirsi del-

l'acqua erano costrette a 

recarsi al pozzo o alla 

fontana.  

 
 
 
 
 

 

 

 

               

della Macelleria "Bon Massimiliano e Pinzan Paolo

Cosciotto d'agnello "pasquale" 
Ingredienti: 1 kg cosciotto; 100 g di burro; 50 g di prosciutto crudo; aglio; prezzemolo; maggiorana; vino bianco secco; sale

Ridurre il prosciutto in striscioline e, dentro una terrina, condire queste con poco sale, pepe appena macinato ed un trito d

prezzemolo e maggiorana; praticare delle incisioni nel cosciotto ed infilarvi il composto di prosciutto ar

prosciutto con sale e ungerlo con burro, quindi mettere il cosciotto in un grosso tegame con il burro rimasto (circa la metà)

colorare a fuoco moderato sulle due parti; proseguire la cottura abbassando un po' la fiamma e bagn

vino. Continuare a cuocere in tal modo a calore moderato per circa 40 minuti. Servire la carne su un letto di pata

Redazione: Elena Barbaro, Laura Costantini, Giovanni Costantini,  Emilio D'Este, Mariano Gabrieli, Raffaele Palmisano, Francesco Vitturi, Tommaso Vitturi, Lucio Zanella, Gianna Zane.

Prossimi eventi a Burano
 

20-28 marzo - Fotoclub Obiettivo Burano 

Mostra fotografica "Carnevale 2016"
 

2-17 aprile - Associazione Artistica Culturale

Mostra personale del nostro associato Giancarlo 
 

3 aprile - Ass. Vogaepara 

Santa Messa in Remiera  

 

aprile - Ass. Vogaepara 

Memorial Orazio Barbaro 
 

aprile-maggio- Ass. Artistica Culturale

Corso di disegno e pittura 
 

1 maggio - Ass. Vogaepara 

Manifestazione remiera Vogaepara
 

28 maggio-12 giugno - Ass. Artistica Culturale

Mostra personale del nostro socio Angelo Molin "Bronsa"
 

18 giugno - Ass. Vogaepara 

Circuito Giovanile Femminile - 
 

18-26 giugno - Festa dei Santi Patroni

Mostra del Tempo Libero e dei Mestieri (Ass. Artistica 

Laboratorio Luce (Fotoclub Obiettivo Burano)

Valore della memoria (Auser Burano)
 

L'uovo è simbolo della vita che si rinnova, è auspicio di 

fecondità; esso è collegato al significato della Pasqua come 

e del rifiorire della natura. 

Quindi, regalare un uovo a Pasqua, è un dono augurale, 

simbolo di rinascita, non solo della natura, ma anche 

dell'uomo stesso, della Resurrezione di Cristo: il guscio 

dell'uovo è la tomba dalla quale Cristo uscì vivo. 

La nostra Associazione vuole esprimere 

un mero pensiero 

per Antonio Tagliapietra "Tisbe" 

e Germano Trevisan "Pagnache",

due artisti e collaboratori, 

amanti dell'arte e della 

IL PONTE - Burano 
 

MPARIAMO A CONOSCERE BURANO  

  

 

Bon Massimiliano e Pinzan Paolo" 

Ingredienti: 1 kg cosciotto; 100 g di burro; 50 g di prosciutto crudo; aglio; prezzemolo; maggiorana; vino bianco secco; sale e pepe 

Ridurre il prosciutto in striscioline e, dentro una terrina, condire queste con poco sale, pepe appena macinato ed un trito di aglio, 

prezzemolo e maggiorana; praticare delle incisioni nel cosciotto ed infilarvi il composto di prosciutto aromatizzato. Condire il 

prosciutto con sale e ungerlo con burro, quindi mettere il cosciotto in un grosso tegame con il burro rimasto (circa la metà) e farlo 

colorare a fuoco moderato sulle due parti; proseguire la cottura abbassando un po' la fiamma e bagnando ogni tanto con gocce di 

ire la carne su un letto di patatine novelle.  

Gabrieli, Raffaele Palmisano, Francesco Vitturi, Tommaso Vitturi, Lucio Zanella, Gianna Zane. 

Prossimi eventi a Burano 
Obiettivo Burano - Centro Galuppi 

Carnevale 2016"  

Associazione Artistica Culturale - Centro Galuppi 

Mostra personale del nostro associato Giancarlo Novello 

Ass. Artistica Culturale - Centro Galuppi  

Manifestazione remiera Vogaepara 

Ass. Artistica Culturale - Centro Galuppi 

personale del nostro socio Angelo Molin "Bronsa" 

 4 regate 

Festa dei Santi Patroni - Centro Galuppi 

Mostra del Tempo Libero e dei Mestieri (Ass. Artistica Culturale) 

Laboratorio Luce (Fotoclub Obiettivo Burano) 

Valore della memoria (Auser Burano) 

La nostra Associazione vuole esprimere  

un mero pensiero  

per Antonio Tagliapietra "Tisbe"  

e Germano Trevisan "Pagnache", 

due artisti e collaboratori,  

amanti dell'arte e della nostra isola. 


